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dalla prima pagina 
Somoza 

tutta la giornata di ieri è sta
to impossibile raggiungere te
lefonicamente, ha rilascia
to, in serata, una di
chiarazione in cui afferma 
di essere deciso a restare al 
potere e che non intende te
nere conto alcuno della riso
luzione adottata dall'OSA. « La 
Guardia nazionale — egli ha 
detto — deve restare unita 
e combattere per preservare 
l'ordine e la costituzione. Non 
mi importa ciò che alcuni 
Paesi dicono. Essi ignorano la 
nostra realtà. Siamo noi a 
conoscerla ». 

A Managua la situazione 
per la popolazione si va fa
cendo difficilissima. Mentre 
gli elicotteri governativi con
tinuano a sganciare bombe sui 
quartieri poveri della città, 
nella parte orientale procede, 
incessante, l'esodo della po
polazione. Nella capitale c'è 
una tragica scarsità di viveri. 

Secondo il direttore della 
Croce Rossa, Miguel Schliebel, 
si tratta di sfamare ottanta
mila persone affluite nei cen
tri di raccolta, e La fame è 
tremenda, non c'è alcuna pos
sibilità di nutrire questa gen
te » iia esclamato Schliebel, 
spiegando che la Croce Rossa 
è in grado di fare fronte sol
tanto al quaranta per cento 
delle domande. 

Si è frattanto appreso che 
le autorità panamensi hanno 
concesso asilo agli equipaggi 
di due mercantili di cui è 
proprietario Anastasio Somo
za. Si tratta di 58 uomini. Le 
navi saranno restituite al nuo
vo governo provvisorio del 
Nicaragua che è già stato ri
conosciuto diplomaticamente 
dal Panama. 

DC 
ne? Lo stesso Zaccagnini im
plicitamente la smentisce 
quando, nella replica ammet
te di € avvertire nel partito 
come un clima di sollievo, da 
qualche parte, perchè il vo
to avrebbe reso trascurabile 
il peso del PCI e eliminato 
ogni problema di rapporti 
con i comunisti. Questo è un 
errore. Il tema di questo rap
porto resta impegnativo e es
senziale per la nostra linea: 

Sono parole da cui affiora 
una preoccupazione per le 
ipoteche che le forze mode
rate della DC possono eser
citare sulle prospettive del 
Paese. Ma che cosa vi oppo
ne il segretario democristia
no se non un fantasma palli
do e sfigurato della linea di 
collaborazione' tra le forze 
democratiche, fermo al con
fine invalicabile delle preclu
sioni e dei veti? E non è 
stato del resto, lo stesso De 
'Mita, tra i più autorevoli 
esponenti della «sinistra di 
base >, a ridurre ieri, nel suo 
discorso, il € senso autentico 
della solidarietà nazionale* a 
una vaga e indistinta € stra
tegia di rifondazione delle 
istituzioni »? Sembra quasi 
che questo € spirito» debba 
essere utilizzato, anche a non 
dubitare delle intenzioni di 
taluni, come semplice alibi 
per il lancio di un governo 
che si giovi di questo sfondo 
per < recuperare le forze di 
tradizione laica e sociali
sta*, insomma il PSI soprat
tutto. C'è stato chi, come 
Armato, molto vicino a Bo-
drato, ha espresso « profon
di dubbi sulla funzionalità di 
un governo tripartito soste
nuto dall'esterno dal PSI*. 
Ma sono preoccupazioni ri
maste senza un seguito coe
rente. 

In realtà, il Consiglio na
zionale di questi due giorni 
è stato più che altro, per 
usare le parole di un mem
bro della « base », la « foto
grafia di un - equivoco*. 
L'equivoco è quello delle 
< correnti » che andavano un 
tempo sotto la definizione di 
e sinistra democristiana », e 
che si sono poi trovate, rac
colte nel «cartello Zaccagni
ni ». a gestire il partito. Al
l'interno di questo schiera
mento si avverte ormai, al
meno da parte degli esponen
ti politicamente e cultural
mente più sensibili, disagio e 
difficoltà: disagio per una po
litica di alleanze interne che 
— in assenza di un vero con
fronto politico — appare sem
pre più condizionante {«senza 
la nostra corrente — gongo
la l'andreoUiano Evangelisti 
— perderebbero il congres
so*); difficoltà ad elaborare. 
per il partito e per il Paese 
una politica coerente con pro
blemi e aspettative pure acu
tamente sentiti. E c'è chi, di 
fronte a un intreccio cosi 
complesso di questioni, non 
esclude nemmeno la prospet
tiva di un ritorno all'opposi
zione interna, che giovi a un 
rilancio culturale prima an
cora che politico della «si
nistra » democristiana. 

Il congresso sarà il momen
to di sbocco di un processo 
ancora indefinito. Ma intanto, 
nella decantazione' della situa
zione interna, un peso deter
minante avrà con ogni proba
bilità la trattativa e la con
clusione della crisi di gover
no. Su questo terreno, la 
« centralità » del ruolo di An-
dreotti rispetto a ogni pos
sibile assetto di potere, dentro 
e fuori la DC, è un dato che 
affiora ormai con evidenza, e 
che perfino gli avversari ri
conoscono. E' inutile adden
trarsi nei meandri delle ipo
tesi. Ma è certo che, per pa

lazzo Chigi, le carte di Giu
lio Andreotti paiono oggi mol
to più consistenti di pochi 
giorni fa; e se poi dovesse 
rinunciarvi, ecco già pronta 
l'idea di uno scambio di con
segne con Piccoli, Andreotti 
alla presidenza della DC, il 
leader «doroteo» alla testa 
del governo. E i possibili sce
nari non si fermano qui: se 
Zaccagnini dovesse « lascia
re», quanti nella DC potreb
bero contrastare la scalata 
dell'attuale presidente del 
consiglio alla segreteria? 
. La forza di questa posizio
ne spiega l'accanimento, qua
si, col quale gli « andreottia-
ni» hanno perseguito in que
sti giorni l'idea di « contarsi » 
in Consiglio nazionale; e la 
determinazione con la quale 
sostengono la candidatura di 
Galloni alla presidenza del 
gruppo della Camera, anche a 
costo di scontrarsi duramen
te con l'aggregazione mode
rata (che preannuncia, nelle 
elezioni fissate per domani il 
voto a Gerardo Bianco). La 
elezione del futuro capogrup
po a Montecitorio sta insom
ma per diventare uno scontro 
« d'assaggio » sempre in vista 
del congresso. E sono in molti 
a non voler perdere l'occa
sione di far sancire dal voto 
la spaccatura del gruppo nu
mericamente egemone, quello 
«doroteo»: Bìsaglia, si sa, 
non vuole votare per Gallo
ni, dividendosi anche su que
sto dal resto del « gruppone », 
guidato da Piccoli. 

Ecco perchè proprio dai 
«dorotei» è venuta ancora 
ieri mattina la proposta uffi
ciosa di « ibernare » la situa
zione nei gruppi fino a crisi 
di governo conclusa. Ma i 
primi a rispondere di no a 
un'ipotesi di compromesso so
no stati proprio gli « andreot-
tiani ». « Io con te non vo
glio votare — ha urlato 
Evangelisti a Scalia sulle sca
le di palazzo Sturzo — biso
gna che si capisca chi è che 
governa il partilo ». 

Scuola 
ra» è anche ben lontana dal
l'idea di puntare alla sca
denza contrattuale per ridiscu
tere, per intero, la questione 
del precariato e, più In gene
rale dei meccanismi di reclu
tamento e di formazione delle 
graduatorie. 

Ma, torniamo agli esami. 
Mentre ancora pesa l'incertez
za sulla data di inizio delle 
prove nelle medie inferiori e 
negli istituti professionali, già 
si parla di bloccare anche le 
commissioni di maturità. 

I primi ad essere esclusi 
dalla maturità (quella « rego
lare») saranno i «privatisti» 
che, a causa dell'agitazione, 
non hanno potuto ancora so
stenere le prove di Idoneità 
e, quindi, di ammissione al
l'esame di Stato; per questa 
fetta di studenti manca pro
prio il tempo materiale per 
rispettare il calendario. Ma, 
anche per gli altri quattro
centomila la situazione non è 
più rosea. I precari hanno 
intenzione di scioperare a 
partire dal 3 luglio, facendo 
mancare alle commissioni il 
numero legale, impedendo, al
lo stesso tempo, la sostitu
zione. II che è facilissimo: 
basta non restituire al mini
stro la nomina. Anche su que
sto, poi, va ad aggiungersi la 
difficoltà di sempre di trova
re commissari. ! 

E* davanti agli occhi di 
tutti il carosello che ogni an
no si ripete, il giorno di ini
zio delle prove: in ogni scuo
la c'è sempre almeno metà 
delle commissioni che devono 
essere rimpiazzate. Il mecca
nismo, già lento - e farragi
noso, rischia veramente di sal
tare se non si corre al ri
pari. 

Quanto al decreto-legge che 
oggi pomeriggio dovrebbe es
sere discusso In sede di con
siglio dei ministri, da un 
punto di vista operativo non 
sembra poter modificare di 
molto la situazione, almeno 
nell'immediato. Resta valida, 
invece, la parte normativa 
che garantirà il posto di la
voro ai centocinquantamila 
precari a suo tempo rimasti 
esclusi dalla legge 463. Per la 
precisione, l'incarico sarà rin
novato (per il *79-'80) al per
sonale docente e non docen
te, compresi gli insegnanti di 
educazione tecnica e delle 150 
ore, e gli «esperti» di lin
gua. 

Arrestati 
nemente — dei comunisti, ed-
peroli soltanto di arer prote
stato contro la sitiamone la cui 
versano i giovani e i cittadini 
di Maiori, stanchi di essere ogni 
giorno sempre più emarginati 
e spogliati dei più elementari 
diritti civili. 

«Compagna — conclude Clau
dia nella sua lettera — in que
sto momento, in cui certamen
te non ci è mancato l'appog-
gio del partito, confidiamo in 
te, anche perchè queste intol
leranze e questi soprusi Tenga
no fatti cessare, perchè noi gio
vani, più di tutti, abbiamo di
ritto dì vivere la nostra vita, 
di vivere le nostre lotte in di
fesa dei nostri simili oltrag
giati e umiliati. Ti salato, Clau
dia D'Uno, 18 anni». 

Al danno sì aggiunge la bef
fa. Anche il collocatore ha de
nunciato ì due compagni per 
« interruzione di pubblico ser
vizio », Una iniziativa, sconcer
tante perchè non risulta che i 
due compagni abbiano dato vi
ta a manifestazioni che abbia
no impedito l'attività dell'uffi
cio di collocamento. Tutto ciò 
non fa che confermare quello 
che ormai è più che un sospet
to: intorno a questo caso si 
vuole ad ogni costo operare una 
grossa montatura. 

REGGIO EMILIA — Folla tra gli stand a nalla libreria dal Festival. 

Entro stasera si saprà se è possibile riprendere la trattativa 

Oggi rincontro dal ministro Scotti 
Metalmeccanici pronti a nuove lotte 
Benfivogli: vogliamo il contratto prima delle ferie ma lo vogliamo buono - Cinque ore di sciopero In settimana - Le 
vertenze delle altre categorie • I funerali dell'operalo e della delegata morti al ritorno dalla manifestazione di Roma 

MILANO — Entro stasera si 
saprà. Gli incontri convocati 
da Scotti al ministero del La
voro diranno se è possibile 
o no riannodare i fili del con
fronto tra la FLM, il sinda
cato dei metalmeccanici, e il 
padronato privato, che si rag
gruppa nella Federmeccanica. 
Fili recisi, come si sa, dalle 
inaccettabili proposte per lo 
straordinario (in pratica un 
netto ritorno a tempi passa
ti) avanzati dal padroni. 

Divergenze profonde si regi
strano sui regimi di orarlo, in 
generale, ma anche sull'inqua
dramento unico, scatti, sala
rio, mentre non è ancora de
finita tutta la parte sui dirit
ti di informazione. 

Che cosa si aspetta il sin
dacato dalla mediazione del 
ministro del Lavoro? «Dal 
ministro del Lavoro — diceva 
ieri Franco Bentlvogli, uno 
dei tre segretari generali del
la FLM In una Intervista al 
Manifesto — ci aspettiamo 
che non ignori i contenuti 
delta nostra piattaforma. Ci 
sono questioni di qualità al
te quali non possiamo rinun
ciare. Noi vogliamo il con
tratto prima delle ferie, ma 
lo vogliamo buono. Abbiamo 
ancora qualche settimana di 
tempo. Se non succede nul
la ai positivo, sospenderemo. 
In questo periodo, però, in
tensificheremo l'articolazione 
delle lotte». 

Una risposta chiara, netta, 
che esclude ipotesi di chiusu
ra affrettata, di contratto 

«senza contenuti», privo del
la sanzione di accresciuti po
teri per le organizzazioni del 
lavoratori. Giacché la posta 
in gioco vera, come ricorda
va anche Lama l'altro giorno 
parlando in piazza San Gio
vanni, è proprio questo: il 
potere del sindacato. Oggi in 
Italia c'è un'ala del padro
nato, aggressiva e potente, 
che è disposta a giocare mol
tissimo su questa carta, e che 
deve aver messo nel conto 
anche le rilevanti perdite In-
ferte dalle ore di sciopero 
(ne sono state effettuate già 
novanta) alla produzione. 

Tipico esponente di questa 
frangia è II direttore della Fe
dermeccanica Felice Mortala-
ro, il quale, alzando le spal
le di fronte all'imminenza del
l'incontro di oggi, parlava di 
a filosofie contrapposte », or
mai, tra sindacati e impren
ditori. Più conciliante Man-
delli, presidente della stessa 
'organizzazione, quando defini
va quella di Scotti una «do
verosa e legittima iniziativa». 
Un «fronte variegato», come 
scriveva ieri questo giornale, 
ma con la prevalenza del «fal
chi». 

Sull'Incontro non si nutro
no quindi eccessive speranze. 
Le resistenze, nel padronato, 
sono assai tenaci; l'obiettivo 
politico, il fine, d'altra parte, 
giustifica, parafrasando a no
stro consumo 11 celebre det
to, i mezzi largamente Impie
gati. I lavoratori hanno capi
to benissimo questo stato di 

cose, e la straordinaria ma
nifestazione di venerdì scor
so non ha certo appannato, 
semmai 11 contrario, la per
cezione dello scontro in atto 
e quindi della necessità di 
«tenere». Interessa quindi, a 
questo punto, capire se il go
verno Intende far sua oppu
re non quella crociata orga
nizzata dal padronato contro 
il peso del sindacato nel Pae
se. Se si, 1 lavoratori daran
no risposte di lotta adeguate. 

Tornati alle loro città, al 
paesi, alle fabbriche, 1 lavora
tori metalmeccanici si accin
gono quindi, durante questa 
«calda» settimana, a fare al
tre cinque ore di scioperi ar
ticolati. Sempre oggi, tra l'al
tro, ò prevista anche la pro
secuzione del negoziato tra 
la FLM e gli imprenditori pub
blici riuniti nell'lnterslnd. 

Ma la settimana che inizia 
vedrà anche altre categorie 
di lavoratori impegnati nello 
scontro contrattuale. I chimi
ci. per esempio, che stamane 
«trattano» con la Confapi 
(piccole imprese) e domani 
con l'ASAF (imprese pubbli
che). Dopodomani, come si 
sa, questa categoria farà scio
pero generale. Oppure i tes
sili, 1 quali, dopo la rottura 
delle trattative con l'ANCE, 
l'associazione dei costruttori, 
riprendono oggi 11 negoziato 
per 11 contratto del settore 
manufatti e laterizi. 

Infine 1 tessili. La loro 
trattativa prosegue a Milano, 
nella «cattedrale» della Fé-

dertessile di via Borgonuovo, 
mercoledì e giovedì. Sempre 
a Milano, giovedì e venerdì. 
riprenderà II negoziato con 1 
ANCI per il contratto del cal
zaturieri. Entro la fine della 
settimana 1 tessili faranno 
complessivamente dodici ore 
di sciopero articolato. Doma
ni, per finire, Il ministro Scot
ti" dovrebbe incontrare i rap
presentanti deli'Intersind e del-
l'ASAP per un esame delle 
trattative che riguardano le 
aziende a partecipazione sta
tale. Interessante sarà vede
re che orientamenti politici 
ne emergeranno. 

e. se. 

MILANO — La salma di San
dro Travaglia, l'operaio me
talmeccanico milanese morto 
nei pressi di Grosseto caden
do dal treno In corsa al ri
torno dalla r manifestazione di 
Roma, è giunta' a" Milano Ie
ri sera alle 21 ed è ora e-
sposta nella camera ardente 
allestita presso la FLM in 
piazza Umanitaria, presidiata 
dai lavoratori. I funerali a-
vranno luogo domani. Oggi 
invece a Bonate Di Sotto (Ber
gamo), le eseque di Carla Pe-
druzzi, te'delegata della Phi
lips di Monza morta In uno 
scontro frontale mentre, do
po il viaggio di ritorno in 
treno dalla manifestazione ro
mana, stava raggiungendo con 
la « 500 » ra sua abitazione. Si 
svolgeranno alle 18. 

A Rimini i delegati dei comitati democratici di coordinamento 

Contro gli evasori, dicono i finanzieri 
non servono elmetti e navi da guerra 

Vorrebbero essere funzionari qualificati dello Stato in grado di eseguire bene i l loro lavoro - Le guar
die di finanza chiedono i diritti politici e sindacali, la smilitarizzazione e una professionalità più elevata 

DALL'INVIATO 
RIMINI — «Su con la vita, 
in finanza sono duri solo 1 
primi trenta anni, poi tutto 
passa! ». E' una battuta, na
turalmente, per quanto ama
ra, ma quante «fiamme gial
le» l'hanno sentita pronun
ciare e l'hanno verificata sul
la loro pelle? Oggi ne circo
la un'altra, di battuta, negli 
ambienti delle alte gerarchle 
della Guardia di finanza. Ed 
è quella secondo cui gli ap
partenenti a questo corpo che 
si battono per la riforma, per 
il sindacato, per la smilitariz
zazione, per una maggiore ef
ficienza nella lotta all'evasio
ne fiscale, nuU'altro sarebbero 
se non dei sovversivi o nella 
migliore delle ipotesi, del 
« ciarlatani scansafatiche ». La 
infelice definizione è di un ge
nerale, per fortuna attualmen
te a riposo. 

Ebbene, questi «ciarlatani» 
hanno fatto molta strada, nel 
giro di qualche anno sono di
venuti una forza organizzata, 
seria e razionale. Una prova 
di questa maturità si è avuta 
ieri, a Rimini, al cinema tea
tro Apollo, dove delegati di 
tutta Italia, in rappresentanza 
dei comitati di coordinamen
to dei finanzieri democratici, 
hanno dato vita alla quinta 
assemblea nazionale del movi
mento (altre si erano già te
nute a Como, Genova, Bre
scia). Sono trascorse soltanto 
poche stagioni da quando i 
poliziotti democratici hanno 
dato 11 via al loro movimen
to per il sindacato. Eppure 
— è stato ricordato anche ie
ri — quei tempi sembrano lon
tanissimi. 

Allora gli agenti di PS era
no costretti a riunirai quasi 
clandestinamente: « Sembrava
no del carbonari», ha detto 
qualcuno a Rimini. Oggi gra
zie anche a quelle battaglia 
è passata tra tutti coloro che 
indossano una divisa la con

sapevolezza che si può lotta
re a viso aperto per cambia
re, per veder riconosciuti 1 
propri diritti di cittadini. Con 
questa consapevolezza si so
no dunque confrontati ieri i 
finanzieri venuti dalla Valle 
d'Aosta, dalla Liguria, da Li
vorno, da Varese, da Palermo, 
dal Triveneto, oltre che dal
l'Emilia-Romagna. 

Cosa chiede il movimento 
democratico del finanzieri.per 
1 quarantamila dipendenti? 
«Non vogliamo mance, non 
siamo sovversivi e nemmeno 
corporativi, dò che chiediamo 
è molto semplice: essere non 

Riù militari con tanto di atei-
itte ma funzionari qualificati 

dello Stato». Come? Con 11 
riconoscirnento del diritti po
litici • sindacali, con la smi
litarizzazione del corpo in con
siderazione dei compiti emi
nentemente di natura civile 
(soprattutto la lotta all'eva
sione), con una qualificazione 
professione e all'altezza delle 
necessità. «Dobbiamo essere 
in grado di leggere un bilan
cio, non di sapere usare 1 la
crimogeni », ha detto un espo
nente del movimento forlive
se. « Non ci possono fare ese
guire le verifiche fiscali man
dandoci Inquadrati militar
mente con elmetto, manganel
li, candelotti ». 

«Non si vorrà mica adesso 
che i poliziotti portano avan
ti esigenze di democratizza
zione del Corpo, creare una 
"celere" di scelbiana memo
ria con la Guardia di finan
za?» ai è chiesto qualcun al
tro. Occorre una riforma del-
GdF che vada di pari passo 
con quella dell'Intero appara
to fiscale. Dunque, collabora
zione con 1 Comuni In mate
ria di accertamento fiscale, 
diritto alllnformaalone e al
la organizzazione democratica 
interna, riequilibrio tra flnan-
a centrale e locale, riqualifica
zione del personale, un nuovo 
ruolo per la finanza di mare. 

Sono obiettivi Irragionevoli? 
No davvero. 

La più recente legge gover
nativa in materia — essa si — 
è quanto di meno ragionevole 
ci si potesse attendere. Stan
ala 430 miliardi per dotare la 
Finanza di navi da guerra e 
mezzi aerei e soltanto cinque 
per la didattica e la riquaQfl-
cazlone professionale. Quasi 
che per svolgere Indagini sul 
contrabbando, sul riciclaggio 
di denaro «sporco», sugli ar
ricchimenti sospetti, sull'e
sportazione di valuta, sull'e
vasione occorressero gli aerei 
da guerra (magari qualche 
Hercules, tanto per risparmia
re!) e non maggiore addestra
mento, professionalità, compe
tenze. 

Ma non c'è da stupirsi per 

e Repubblica JI 
e i fondi neri 

i petrolieri 
Annunciando la decisio

ne della magistratura di 
procedere nei confronti di 
tutti i dirigenti detta « Es
so» per i fondi neri pas
sati ai partiti pro-petro
lieri. il quotidiano la Re
pubblica aveva trovato mo
do, sabato scorso, di ca
scare nel solito infortunio 
di chiamare in cènni an-
che U PCI, attribuendogli 
di aver beneficiato di una 
sovvenzione di 346 mino
ri. Ieri 1* rettifica: si è 
trattato — precisa Io stes
so giornale — di « un re
fuso tipografico». Invece 
di PCI si doveva leggere 
PIA. Ce da credere che la 
intettigenea politica dei 
lettori di Repubblica non 
avesse bisogno di questa 
pur dovuta rettifica. 

questo. Sono trent'anni che in 
Italia si « sgoverna » in questo 
modo. Lo ha ricordato il se
natore Sergio Flamlgnl, por
tando 11 saluto del PCI alla 
assemblea, quando ha citato la 
somma di 16.000 miliardi di 
illeciti profitti degli evasori 
(ne ha parlato anche l'inso
spettabile Corriere delta Se
ra) e 1 25-30 mila miliardi di 
capitali esportati. Cifre dalle 
quali chiunque può capire co
me sia Interesse generale che 
la finanza in Italia funzioni 
davvero. «Anche per questo 
— hanno ricordato Flamlgnl 
e gli esponenti del sindacato 
unitario CGIL-CISL-UIL — a-
vrete al vostro fianco l'opinio
ne pubblica democratica; noi 
— ha detto Flamlgnl — ci im
pegneremo in Parlamento per 
la riforma. Ma il nostro lavo
ro non dovrà svolgersi nel 
chiuso di Montecitorio, dovrà 
godere del necessario soste
gno e dei suggerimenti del 
vostro movimento». 

Anche per favorire questo 
confronto, oltre che per infor
mare i cittadini, Flamlgnl e 
Franco Fedeli, direttore di 
«Nuova polizia», hanno pro
posto di organizzare un con
vegno nazionale sulla riforma 
aperto al contributo di giu
rati, magistrati, economisti. 
sindacalisti. Cosi anche chi 
parla di «sovversivi» — si è 
detto — vedrà qual è la con
sapevolezza democratica che 
anima questo movimento. 

Un esempio di tale consa-
pevoIesEa del resto lo ha for
nito un sottufficiale dell'Ae
ronautica in pensione. « Abbia
mo visto tutti — ha osserva
to — le file dei pensionati 
che spingono davanti agli uffi
ci per pagare le tasse. E c'è 
anche chi 11 intimidisce. E in
tanto c'è chi fa la fila al con
fine per esportare i capitali. 
Quanto durerà ancora questa 
ingiustizia?». 

Roberto Carello 

Le prime giornate al Festival di Reggio Emilia 

Tra un dibattito 
e uno spettacolo 
vive una nuova «città» 

Incontri di massa nella sala della Cavallerizza, negli stands e negli spazi 
verdi - La voglia di discutere del voto e dei problemi delle nuove generazioni 

DALL'INVIATO 
REGGIO EMILIA — E' fini
to all'una di notte il primo 
grosso dibattito del Festival. 
Centinaia di persone accalca
te nel vecchio maneggio della 
caserma Zucchì, trasformato 
in sala da riunioni e spet
tacoli. E tutti con dentro una 
quantità di interrogativi e di 
risposte una voglia grande 
di parlare, di verificare le 
proprie idee con quelle de
gli altri: soprattutto con la 
voglia di aiutare, di andare 
avanti. Molti gli anziani, la 
«generazione del '45», e mol
tissimi i giovani. Qualcuno ha 
visto una spaccatura fra gli 
ultraquarantenni « fermi ai 
sogni della Liberazione», e i 
giovani che guardano già al 
2000. Eppure la presenza, la 
passione politica di tutti que
sti ragazzi dice quanto siano 
forti, intatte, te possibilità di 
un cammino comune. 

Certo, non sono mancate 
quelle che Adalberto Minucci, 
della direzione del PCI, ha 
definito «le reazioni emoti
ve di un partito non abituato 
alle sconfitte». Ecco allora 
l'amarezza di quell'anziano 
compagno il quale dice che 
abbiamo sbagliato tutto nel 
cercare - un accordo con la 
DC, mentre bisognava com
batterla con UT?opposizione 
intransigente. Ma ecco anche 
la riflessione di altri sul si
gnificato della nostra politica 
a partire dal 20 giugno 1976: 
la scelta decisiva di proporci 
come forza di cambiamento 
del sistema di potere demo
cristiano. 

Non essere riusciti a deter
minare fino in fondo tale cam
biamento, aver anche compiu
to degli errori su specifici te
mi legislativi fé gli interven
ti ricordano la legge sull'oc
cupazione giovanile, l'equo 
canone, le pensioni, non si
gnifica che la scelta strategi
ca vada abbandonata. Minuc
ci lo ha detto nel suo inter
vento conclusivo. E non certo 
con lo spirito di rispondere 
a tutto, di chiudere la di
scussione. Bensì per stimolar
la a proseguire nella massima 
libertà. Anche aprendo, se oc
corre, il discorso sulle respon
sabilità del gruppo dirigente 
nazionale, chiedendo che pa
ghi chi si ritiene abbia sba
gliato. Attenti però, su questo 
punto, a non farci imbeccare 
dall'avversario, dal suo pro
posito di .colpirci duro, di 
seminare srriarrimento nelle 
nostre file. Siamo e dobbia
mo continuare ad essere un 
partito diverso dagli altri. 

Lo osserviamo, questo par
tito, nei cento e cento volti 
di compagni che lasciano la 
sala, dopo oltre tre ore di 
dibattito. Nessuno ha l'espres
sione di chi «si è sfogato». 
Piuttosto la coscienza e la vo
lontà di contribuire ad una 
ricerca collettiva, per capire 
insieme. E specialmente per 
riprendere il lavoro con mag
gior chiarezza e determinazio
ne. Non è stata certo una as
semblea di militanti delusi e 
isolati. L'incontro è avvenuto 
nel pieno della Festa nazio
nale d'aperlua dell'Unità. Una 
festa che i comunisti reggia
ni hanno costruito in meno 
di due settimane, rimboccan
dosi te maniche all'indomani 
del 10 giugno, dopo una cam
pagna elettorale lunga e stres
sante. 

Adesso, alla seconda serata, 
ne raccolgono i frutti. Le cen
tinaia di compagni che esco
no dalla sala della Cavalle. 
rizza all'una di notte si con
fondono in un mare di gente 
che non si decide a tornare 
a casa. Una folla di migliaia 
e migliaia di persone. Dopo 
l'avvio un po' incerto di ve
nerdì sera, a causa di un 
acquazzone, sabato la festa è 
letteralmente « esplosa ». La 
città intera sembra riversarsi, 
non appena viene buio, nella 
gran macchia di luce sotto gli 
alberi dei giardini, e nel re
cinto della vecchia caserma 
completamente trasformato 
dalla fantasia e dall'inventiva. 

Ripuliti e dipinti, gli hangar 
dei carri armati ospitano ora 
otto o nove ristoranti con 
centinaia di posti • ciascuno. 
Frotte di ragazzini si aggira
no fra le sagome di animali 
in polistirolo che giganteggia
no nella « giungla » del cortile 
centrale. Sotto il porticato 
delta caserma non si riesce 
a muoversi per la ressa. L'ori
ginale «mercatino delle pul
ci» inventato dagli organizza
tori trabocca davvero di folla 
come i «souk» di Algeri o 
di Tunisi. Tutti comprano di 
tutto: vecchie giacche e cami
cie usate, « matrioske» sovie
tiche e oggetti di paglia in
trecciata dell'artigianato cine
se, ceramiche e monete da 
raccolta numismatica, tappeti 
e boccette di profumi orien
tali 

Basta seguire questo fiume 
di gente in movimento per 
ritrovarsi fra gli accaniti bal
lerini del «liscio» (qui dav
vero non c'è tstacco» tra ge
nerazioni, anziani e giovani 
tutti ugualmente bravi e ap
passionati). o nella platea gre
mita del Teatro 1 che segue 
con partecipazione Omo Pao
li, Nanni Svampa ed Enrico 
Medail, nel loro concerto de
dicato a tre grandi poeti del
la canzone francese: Jacques 
Brel, Georges Brassens, Leo 
Ferri. 

Porse l'idea di chiamare 
«città» gli spazi attrezzati 
della grande Festa dell'Unità 
nasce proprio da tutto que
sto: dalla articolazione, dalla 
molteplicità dei punti di ri
chiamo, dei riferimenti, che 
ne fanno appunto un orga
nismo complesso, un «con
centrato di cittàjt. A poche 
centinaia di metri dal Teatro 
1, dentro un recinto isolato 

per non • disturbare le altre 
iniziative, si proletta un film. 
Intanto, sotto l'ombrello ver
de dei grandi alberi dei gtar-
dute ai tavolini del caffè-con
certo applaudono i virtuosi
smi dei violini tzigani di San-
dor Burai. «Sembra un an
golo fuori del tempo, di Mit-
ieleuropa », commenta qual
cuno. E In effetti, si può ave
re per qualche istante questa 
sensazione. Poco discosto, ec
co però lo stand della FOCI, 
con le grafitanti tavole di Al
fredo Chiappoli che riporta
no di colpo alla realtà per 
molti aspetti grottesca del 
« Belpaese ». 

I ragazzi della FOCI non si 
limitano ad un invito a sor
ridere con l'umorismo di 
Chiapponi. Propongono alcuni 
concreti motivi di riflessione 
sul voto giovanile, sul proble
mi più complessivi delle nuo
ve generazioni, a Buco del si
gnore» è un quartiere-dormi
torio della periferia di Reg
gio Emilia. Ne vediamo le 
immagini appese alle pareti. 

Mancano le industrie, non ci 
sono centri di incontro. La 
condizione dei giovani è ca-
raratterizzata da una loro 
scarsissima partecipazione al
le attività del consìgli di quar
tiere, da un distacco dalle for
me organizzate di democrazia. 
da una mancanza di valori 
che non vengono offerti dalla 
scuola, dal lavoro, dall'am
biente del quartiere. 

Come si vede nessun abbel
limento, nessuna apologia del
la realtà emiliana. A Reggio 
Emilia alcune migliala di im
migrati calabresi (molti pro
venienti dal comune di Cutro) 
lavorano nell'edilizia, abitano 
spesso in alloggi indegni di 
questo nome, si sentono iso
lati e persino discriminati. Il 
Comitato di lotta del giovani 
immigrati denuncia tutto ciò 
in una mostra di estrema effi
cacia nella sua semplicità. La 
toro presenza alta festa, pur 
nella durezza della denuncia, 
è un atto di fiducia nella de
mocrazia, nei comunisti reg
giani. 

Lavorare per un incontro 
Sono venuti da Cutro alcu

ni giovani compagni, hanno 
allestito un ristorante con cu
cina calabrese, soprattutto la
vorano per un incontro poli
tico capillare con i loro crm-
cittadmi che «vìvono il trau
ma dell'emigrazione ». Ecco 
un altro inedito aspetto delle 
feste della stampa comunista, 
che 'le rende momenti origi
nali, insostituibili del modo di 
«far politica». 

Ieri, domenica, terza delle 
dieci giornate in programma, 
e ancora un altro enorme pie
none di folla, molta venuta 
dalla provincia di Reggio e 
da altri località emiliane. C'è 
appena il tempo di fare una 
puntata ai centri spettacolo: 
pubblico entusiasta al concer
to del «flauto d'oro» Severi
no Gazzelloni, applausi alla 
Cavallerizza per il recital di 
Massimo De Rossi, molta at
tenzione al cinema per la 
proposta «Tre Fellini 3». 

L'appuntamento più, interes
sante ci sembra la presentazio
ne dell'inchiesta sulla condizio
ne della donna a Reggio. Avvie

ne in quella sorta di vasto, 
elegante salotto (moquette e 
molti cuscini per terra) che le 
compagne hanno allestito e 
hanno chiamato «Spazio don
na». Ma spazio non ce n'è 
più, tanto appare gremito. 

Una occhiata anche alta li
breria. Ressa pure qui, i gran 
parte di giovani, come al 
«mercatino delle pulci». Ma 
non si acquistano vecchi 
stracci. Qui si scelgono con 
attenzione i più recenti vo
lumi di narrativa. E prepo
tente appare l'interesse per 
la saggistica politica e scien
tifica, per la psicologia. Stra
namente trascurato, invece, il 
settore del fumetto. 

Gli spunti, te osservazioni 
possibili si moltiplicano al
l'interno di questo grande ca
leidoscopio umano che com
pone la festa. E' un rapporto 
vivo che si rinnova e si rin
salda, e dice quanta attesa e 
fiducia circondano U PCI, sti
mola agli impegni nuovi da 
fronteggiare. 

Mario Passi 

Assemblea a Bologna dei medici ospedalieri 

ANAAO: sindacato 
incerto per una 

categoria inquieta 
DALLA REDAZIONE 

BOLOGNA — Una categoria 
inquieta ed amareggiata, un 
sindacato in difficoltà nei rap
porti con la sua base, la ri
vendicazione di un più am
pio potere di acquisto delle 
retribuzioni, la volontà di ap
poggiare le proprie richieste 
con agitazioni più incisive. 
Sono alcune delle argomen
tazioni più ricorrenti all'as
semblea che la ANAAO (As
sociazione nazionale aiuti e 
assistenti ospedalieri), ha te
nuto, sabato e ieri a Bolo
gna. 

Si è trattato di una confe
renza nazionale organizzativa 
che ha discusso essenzialmen
te di tre cose: il nuovo con
tratto di lavoro (il preceden
t e — c h e l'ANAAO non ha 
mai sottoscritto — scade il 
30 giugno); le leggi delegate, 
che sono, nella sostanza, in
tegrative di quella «833» i-
stitutiva dei servizio sanita
rio nazionale; i rapporti con 
le facoltà di medicina (allo 
stato attuale di netta contrap
posizione) per le quali si in
voca il numero programma
to: cioè la limitazione nelle 
iscrizioni. 

I motivi di malcontento so
no stati detti tutti, sia nel 
corso dei lavori del Consiglio 
nazionale che ha preceduto 
(venerdì e sabato mattina) 
la conferenza, sia durante la 
stessa assemblea. C'è il ri
schio — è stato affermato da 
più d'uno — per i medici o-
spedalieri, il cui rapporto di 
lavoro è caratterizzato dal 
tempo pieno o da quello co
siddetto «determinato» (cioè 
pendale), di un appiattimen
to generale nell'ambito del 
pubblico impiego con ulterio
re danno per l'esercizio di 
una reale professionalità. Si 
rifiuta insomma — enfatizzan
dola — la prospettiva del 
medico come impiegato «del
lo Stato». 

Accanto a questo la prote
sta è soprattutto incentrata 
sul fatto (alla conferenza so
no stati anche forniti gra
fici per dimostrarlo) che il 
potere di acquisto della re
tribuzione dei medici ospeda
lieri è fermo ai valori del 70. 
Da qui non poche critiche 
alla dirigenza nazionale che 
pure non ha mai siglato il 
contratto; forse lo farà all' 
ultimo momento per timore 
di essere esclusa dalla nuova 
trattativa. Di qui l'orientamen
to prevalente favorevole a for
ti richieste di aumento sala
riale mensile (da un minimo 
di oltre aoojOOO ad un mas
simo superiore alle 500.000 li
re, a seconda delle mansio
ni). Aumenti, questi, che do
vrebbero essere maggiori per 
coloro il cui rapporto con la 
struttura ospedaliera è a «tem
po pieno». 

Si tenta, anche, attraverso 
queste rivendicazioni, di re
cuperare una credibilità tra 
i propri iscritti (che sareb
bero In diminuzione) e rilan
ciare l'associazione, oggi di
visa al suo intorno tra le e-
slgenze del medici ospedalie
ri a tempo pieno e quelli a 
tempo determinato, e, ancora, 
tra medici di grossi e pic
coli ospedali. Più di un in
tervento è stato caratteriz
zato da toni « catastrofici » ri
guardo alle possibili sorti del-
l'ANAAO, qualora il prossi
mo contratto non migliori net
tamente le condizioni. 
• Generale 6 stato — dalle 
comunicazioni di apertura del
la segreteria nazionale, all'in
sieme del dibattito — la con
statazione di un certo isola
mento dell'ANAAO rispetto ad 
altre organizzazioni sindacali, 
confederali e no. Ma questo 
sostanziale isolamento anziché 
costituire motivo di preoccu
pazione e di riflessione è sta
to sottolineato quasi con com
piacimento. Sembrerebbe una 
concessione ad una immagine 
della categoria dei medici ed 
assistenti ospedalieri « soli 
contro tutti» che non può 
certo giovare al raggiungimen
to di migliori condizioni. 

Se non sono mancati inter
venti pesantemente ostili ad 
un rapporto con la PLO (Fte-
deraziono lavoratori ospeda
lieri, aderente al sindacati u-
nitari), per esorcizzare il qua
le un delegato di Parma ò 
giunto ad agitare lo spaurac
chio dell'anticomunismo, vi è 
stato però anche chi ha ri
cordato che è possibile far 
coincidere gli interessi della 
categoria con quelli più gene
rali della sanità. L'insistenza 
sullo sviluppo del tempo pie
no dei medici ospedalieri e 
sulla necessita della nascita 
dei dipartimenti e delle unità 
sanitarie che decentrino i pre
sidi ospedalieri nel territorio, 
possono essere l'esempio di 
un terreno sul quale è pos
sibile avviare un confronto 
serio con le Regioni. 

Nella conferenza di Bolo
gna è stata messa « molta car
ne al fuoco» e l'ANAAO ha, 
in qualche modo, teso a ve
rificare la propria capacità di 
essere controparte credibile. 

Giovanni Rossi 
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